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CCELLENTISSIMO SIGNORE, 



PROCURERÒ' «>lla prcfencedifodisfareallagiufU 
curiofità che V.E.hacommuncconmoIc'ahri.Tutto V 



a 

quello, che s'è publicato da qualche tempo in quj 
contro l'Ecce Ile ii tiflìmo Signor PrcncipeSimfcalco di 
Ligne, eficndo pervenuto all'orrecchie di V. E. che 
conoscendolo non sì unire in lui il delitto, del qual 
vien egli accufato, colle virtù che l'hanfattofinqui 
ammirare, m'impone, chcledica tutto quel, ch'io 
so di quello grande auvenimento,& tutto quel ch'io 
ne pollo congetturare: nè poteva comandarmelo più 
a proposto , ch'hora , che quefto Prencipe vien defler 
giudicato in Portogallo, conofeiuta la fua innocen- 
ia, giuftificato di tutte l'accufe, eliberodi tutte le 
pretefe informationi fatte contro la fua probità. Vn sì 
felice fucceilo farebbe ballante àcontentar un amico 
meo curiofo, e meo zelante di V. E. ma l'amicitia 
eh ella ha con quefto Prenope, vuol da quella ch'io 
glidevo, unpiudiftintoraguaglio, chciogiuft.fiehi, 
egli fia cosi glonofo , comeperUfualortunaelièla 
Sentenza di Portogallo. 

Adunque V. E. nvochi digratia tutta quella bella 
idea, che haveva già concep.to di quefto Prencipe, 
ali hora eh erano cosi d'amictia congiunti.- fi ricorderà 
dhaverm, ptu volte detto, che ritrovava in lui falò 
auvcimirolamente congiunte tutte quellegran parti, 
che fogfiono diftinguete i più grand Wrami^Vn 
Ingegno polirne ed attento j un genio v*fto e facile, 
1 idee nobili e proportionate, i lumi vivi e prudenti; 

d"*r"'itr V;lnCCOnf ' 0rmiiilcuore grande e mo^ 
à rato 5 ,1 d.fcermmcn.o giufto e fodl; ,1 carattere 
d.ftmto, ma fempre nel fuo poft 0} l'an.mo magnifico 
cdap pllca ftr c profondond]c f f" hco 

riofo e p.endiconofenza nell'arci eloquente e oofi 
■co , cortigiano e buo» amico ^fomma rToLo di 

de^T Cl V CÌ dcvcàrc 'W">> «onmen d ffiché 
«leve a gl altri, facendoli fempre nuove obbli-Xni £ 

Wtratto, che V.E.con « vmcolori.c co:, s j H u(tì 



delineamenti m'ha fpeflb fatto di lui , che farà facilmen- 
te riconofeiuto da coloro, che come V.E. ed io, lo 
conefeiamó . 

Laonde con ragione trova adeflb V. E , che ve gran 
ditferenza dall'Iena , ch'egli hà dato di sè fletto, da 
quella, che altri da poco in qua ci voglion dare di lui. 
£gh fin dalla fua giouentù hà fatto conofeerc in molte 
occafìoni un valore prudente e vigorofos cdhoragi- 
imputano la battezza infame d'un Poltrone, che non ha 
altro ricorfo ch'il delii to . L'Italia , la Fiandra , la Fran- 
cia, l'Inghilterra, il Portogallo , la Germania iftefla, 
hann'ammirato fin adeflb il fuo gran genio ci fuo (piri- 
co i e tutto in un iftante , nel più importante aftarc^ 
della fua vita, ce'l vogliono far pattare per un impru- 
dente. 

Bifogna dunque , ch'io fpieghi a V. E. un fatto cosi 
confufamente fparfo per tutta l'Europa . Non hauendo 
già mai il Portogallo màdato Ambafciatorc io Vienna, 
cadde la prima clcttionc d'un tal Miniftro nella perfo- 
na dcH'EccelIentittimo Signor Prencipe Sinifcalco di 
Ligne Marchefc d'Aronchez, la di cui famiglia non è in 
Portogallo ad altra feconda. L'Arciuefcouo di Lisbo- 
na, uno de più gran Prelati , e de più grand'huomini dei 
fecolo, godeva di veder autorizata da quefla preferen- 
za quella ch'egli haveva fatta di quello Prencipe per la 
fua Famiglia, havendo trovato in etto una nafeita ed un 
merito pcrfonale, che lo rendevan degno d'ellcr fcclto 
perconvcncvol fpofodifua nipote, vnica Erede della 
cafa d'Aronchez, e dargli conefsa il nome, i beni, il 
porto d'una fi illuftre Famiglia . Quindi qucfto gran 
Prelato fempre magnifico , c fempre eguale a sè ftcfso , 
non nfparmiò col* alcuna, ove nelle fpefe di quefto 
Prencipe Ambafciatorc potefsc far fpiccar lo fplcndorc 
della Corona di Portogallo, trouandolo così capace 
d'efercitar quell'impiego, che difoftener la gloria del 
titolo,ch'eoli portava, come di quel che gl'era ftatoda- 
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to con fua Nipote . Gli elargì dunque tali tefori, che fe- 
cero confcfsare alla Corte di Vienna, ch'il Portogallo 
rifplcndcua con grand'avant aggio nella pompa d'un sì 
degno Ambafciatorc . Anzi cho non fu la fua Magnifi- 
cenza limitata nell'edema grandezza delle pubiicae 
cereraonic, ma fapendo egli l'ineouioni deli'llluftre 
Prelato fuo protettore e parcnte,ed attento fempre alla 
maggior gloria ed honorcdelfuo ReifemprcPrencipe, 
fempre Ambafciatorc , fempre lui ftcfso , la rinchiufe iti 
guifa ancora nel fuo Palazzo , e fra fuoi domcdici , eh* 
ella pareva cosi publica, e cosi grande, come quand'era 
in publico,enclla Corte. 

L'Invidia ha però fempre gl'occhi aperti sùgl'huo- 
niini che , come egli , getran tanto fplcndorc . Era già 
(labilità in Portogallo la fua grandezza, che lo diftin- 
gueva da'gl'altri $ fi (labili va anche in Germania . L'Im- 
peratrice , 1 di cui (entimemi fon grandi , giudi, e degni 
di lei, vedeva con piacere in un fimile Ambafciatorc la 
gloria d'vn Trono , del quale la Regina fua forella ne fa 
l'ornamento, e ne partecipa l'honorec la potenza. L' 
Imperatore altresì faceva particolar conto e dell'Am- 
balciata , e dell'Ambafciatorc ; e i fuoi Miniftr: non pa- 
revano opporfi a'fcntimcnti sì giudi. 

Sin là tutto andava bene alla fodisfattione dcIPorto- 
gallo, ed allagloria del fuo Minidro. Hor non creda 
qui V.E.col Popolo di Vknna,ch'il giuoco habbi feon- 
ccrtata tutta queda armonia nel PrcncipcSmifcako,è 
vero , ch'egli haveva perduto quafi cento mila lire 5 ma 
egli haveva già guadagnato dà che ricompenfarli di 
queda perdita, edera per alerò ricco di denari e di gio- 
je . Il credito fuo era dabilito apprefso i Banchieri , e le 
lettere dicambio , che gli venivano da Lisbona, non_# 
eran punto limi tate . 

Non gli dava faftidio l'ha ver a pagare,e'l Conte def- 
fo d'Halvcil , ch'haveva feco giuocatocon una fortuna 
fuor dell'ufaco ? dormiva in npofo su la ficurtà , ch'il 



Prcncipe Ambafciatore gl'haveva data del fuo paga- 
mento. I biglietti pagabili al portatore , accettati da- 
Banchieri accreditarlo ficuri, fono (limati da per tutto 
come moneta contante . Hor fe i biglietti,e gl'ordini, e- 
ran già dati , come lo publicano,la morte d'Halveil non 
era certo una ricevuta della fomma ; ne affannare i 
creditori è una maniera di pagare i debiti ,c molto me- 
no ad un Prencipe come l'Àmbafciatore . 

E pure quefta voglion che ila fiatala cautela inge- 
gnosi , ch'egli haueffe prefo per non pagare j e qucfto 
il delitto che gl'imputano . Anzi che , come se la c ofa 
non fotte baftantementeodiofa da fe fola, l'aggrandis- 
cono, aggiungendovi circoftanze fopra circottanze hor 
ribili e fpaventofe , per renderla più infame e più cru- 
dele, I patenti del Defunto non fi fono ricordati in que- 
llo rincontrocffcrcgliiiogcnte di mcritoedidiftintio. 
ne, a' quali non è lecito foprafare , e fupporre fatti non 
veri. Non vònafeonder cofa alcuna a V. E. I nemici 
del Portogallo e del fuo miniftroflanno'fcritto e Cam- 
pato in molte lingue , ch'il Prencipe Ambafciatorc (ot- 
to pretefto di'parlard'aftari , e divenir al pagamento, 
haveffe condotto in un Bufco il fuoCreditore ed ami- 
co , e quivi in un luogo fuor di mano l'ha veffe con .un 
colpo di fucile nel capo per di dietro uccifo $ e che dop- 
po con molte pugnalate gli haveife pafsato il feno. 

Io non hò più forza di finire un attione così indegna 
folo à chi la fuppofe 5 ne so rimetter V. E. alle relation! 
ed alle querele de'fuoi congiunti,perchc quefte fon co' 
sì differenti frà loro che perdon la credenza. Tutta via, 
fenza ch'io v'aggiunga altro, rrovaV.É. che quello ri- 
tratto fi confaccia con quel che noi conofciamo del 
Prencipe Sinifcalco/Lafficuro , che quei che l'hanno 
voluto cesi denigrare , econ ombre così tetre e grofso- 
lane rapprcfèntarcelo , non fono certo bravi Pittori^ 
non cfsendo capaci , che di perfuader un Popolo, che 
nonrifguardacol lume della ragione. 

A iij 
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Ma pure ècco il fatto qual egli e nella fua verità col 
nofeiuta. A'novc d'Agofto il Conte d'HaIveil,che no il 
piccava alt rimcn ti d'efser Cacciatóre, pregò il Precipe 
Sinifcalco di permettergli eh egli potefse àdarfecoalla 
caccia. Havca egli qualche fecretavifiu da faro verftx 
quella partc,dovc quefto Prcncipe doveva cacciarc,e'l 
Prencipe, che non fi dubitava di cofa alcuna , non potè 
negare quefto piacere al Conte, quando lo concedeva 
tal'horaa molte perfone della Corte anche meno del 
Conte . Era qucfti grato della fua perfona , fpiritofo, c 
che facilmente s'infinuava sin fomma amabile, e ch'ha- 
veva l'arte di piacere • Egli amava altresì, e fapeva amar 
inguifa, chcfpcfso era chiamato alla Campagna per 
qualch'intrigo fegreto,che no farebbe inutile qui fcuo- 
prirein un affare di tanta importanza . Pur mi bada di 
far notare a V. E. che ia caccia del Prencipe Sinifcalco 
ferviva di fo! pretefto al Conte per far una certa tal vi- 
fita, ch'egli havevaà caro dinafeonderc alpublicoed 
al particolare . Il Prencipe , come V. E. sà, non può far 
dimeno che d'obligar la gente, c'1 Conte trovava in lui 
una facilità sì grande di fargli piacere, che foventc ne 
profittava . Vien dunque, li come era fuo coftume,dali* 
Ambafciatorc, fi colanone con lui, fi mettono ambi in 
unCa!cfso,efolifene vanno al luogo appuntato. So- 
pravicnein tanto una grandiflìma pioggia, che conti- 
nuò tutt'il retto del giorno. Non poteva quindi il Con- 
te per renderli al fuo vero difegnoin una cosi gran_* 
pioggia prender ileammin fuor di ftradas ma s'era già 
a tutto ciò proveduto. A tre leghe di Vienna trovò una 
Carrozza , che l'aipettava . Ringratia dunque l'Amba- 
feiatorc , elee dal fuo CaJefso per entrar in quella Car- 
rozza ,lo prega di non afpcttarlopcr ricondurlo,egli 
foggiugne che forfè andcrcbbea\òagn idi Neuftat con 
un Gcntìlhuomo Boemo, che l'afpettava in quella Car 
rozza . In quefto mentre ingrofsando sépre più la piog- 
gia , s'avvidde il Prencipe non e/scrvi apparenza pcc 



quel giorno di poter cacciare'; onde rifolfe ritornarfe- 
ne: Ma l'acqua fu sì grande eh egli fu oblignto ritirarti 
in un Hofteria sù la Itrada maellra 5 ed ivi riparatoti al- 
quanto^ fatto rinfrefear i cavalli, prefedi nuovo il ca- 
mino per Vienna . Ncll'hofteria s'era trouato un fore- 
fticrc , ch'eifendo a piedi,cd andando per la medefima 
ftrada in un tempo cosi fallidiofo,prcgò lo ftaffìeredel 
Prcncipc,ch'era ìolo dietro ilCalcflb ,di fargli piacere 
dilaniarlo montar ancor lui là dietro. Hor qui li pre- 
tende che quello Forcftiere foffe già conofeiuto dal 
Prencipe,e li conclude che foife complice del delitto, 
del qual vienaccufato I Ambafciatore.In tanto qucfto 
Forcftiere ne primate doppo non haveva mai parlato 
al Prencipe , anzi che ne meno ad alcun fuo lervitore. 
Chi sà l'innata benignità del Prencipe non ti maravi- 
glerà ch'egli habbia permeilo ad un fuo ft artiere di la- 
iciar mettere in un tempo cosi rigido dietro il fuo Ca 
JelToun povero Foreltierc,che lo dimandale chi a ciò s' 
oppone?Anzi è fogno d'un animo baflo folaméte il ba- 
darvi.Tuttavia ch'il crcdercbbc/Quefto è un motiuo al 
Popolo di Vienna di cavar da là tutte le più inique con % 
fequenzc5e fenza provc,fcnza teftimoni,itrnz'alrra con- 
gettura accufare un Ambafciarore d'un delitto il più e- 
normedcl mondo, là dove non ve ballante inditio di 
poter acufare un federato di profciTìonc. 

Ma pur fcguiamu l'hiltoria d'un auvenimento cofi 
ilraordinano.il PrcncipeSinifcalcofene ritorna àVié- 
na, ecome quello che non fi dubitava di cofa alcuna, 
s indrizza verfo un Aflemblea di Dame in caia di Ma- 
dama di Rabutin 5 oue havendo ritrovata la forella del 
Conte, quella gli domanda nuove di Ino frate-ilo, ed 
egli naturalmente gli conta la cola come era pafsata. 
Ma chc?Due giorni eisendo già trafcorfi,nc vedendofi 
pm ritornare ilContc,cominciò la fua Famiglia ad ha- 
ucr unagranpena di lui . Mandanoa Bagni di Neuftat, 
dove e^li ha vcua detto che forfi farebbe àdato 5 nè qui- 
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vi ritrovandolo, crcfcono l'inquietudini de Parenti , dà 

qucftifi pafsaa'afofpetti,e da'fofpetti alle ricerche . Si 
mettono in Campagna , adoprano i Cani dell'Impera- 
tore per più facilmente cercarlo nelBofco,c con qucfto 
foccorfo trovano ilcorpo eftinto del Conte con un col 
po di pinola nella fronte,coperto d'erbe e di ccfpugli in 
una fpecic di precipitio. Ardua tal avvifo àViena,il Po 
polo fi rauna,c fi follicva contro TAmbafciatorc diPor 
togallo.I parenti del defonto' fa vi j, ma turbati, non ec- 
citano già il dilordine, ma non fanno nulla per repri- 
merlo , anzi elici loro amici l'appoggiano, e ncfsun vi 
s'oppone. Vengono in folla contro il Prcncipe Ambaf- 
ciatorc,lo voglion bruciar nel fuo Palazzo , ed afsalfi- 
narlo dovunque lo trovalsero5non fi fentc che ingiurie 
che invettive, che min accie j Tutta Vienna è fotto fo- 
pra . L'Imperatore avvertito, conofeendo l'humorc del 
fuo Popolo grotfolano, ed oftinato, dice apertamente: 
Che glt di tace ti dif ordine, ma auandeglt fofie centro sè 
JieJJo , et non farebbe il padrone d'tmpedtrlo , L'Ambafcia- 
torc fe ne lamenta j domanda udienza , gli e negata ; lì 
drizza a'miniuri,qucui Don I'afcoltano»Và in cafa lo- 
ro, le gii fcrran le porte jpafsafènza cautela alcuna in 
mezzo al Popolo tumultuante , inoltrando una tal fer- 
mezza , che non può certo venire da un reo convinto 
di delitto. Non fi fianca ne s'abbandona , và di porta in 
porta i fi sforza, quantunque inutilmente, d'entrar da' 
Miniftri : pur per via di forprefa s'infinua incognito in 
Cafa del Conte Khiniki Minifiro Imperiale . Si lamen- 
ta del torto e degl'infulti fatti al fuo carattere ed alla, 
fiw pcrfona^rapprcléta che vien in lui violata la ragion 
delle genti, l'intercuefacro delle Corone , l'immunità 
degl' Ambafciatori&c. 11 Miniftrogii rifponde, che 
vede benequefii difordini, chegliene difpiacc, vede le 
confcquenze che ne pollbn fcguirc$ ma che non fa tro- 
var modo de rimediarvi. Il Prcncipe s'offre djfofpcndc- 
rciafua qualità d'Ambafciacofcpcr nonvicópromee- 

tcrc 
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tcrc la dignità del fuo Rè 5 c tener fi alle Aie ragioni na- 
turali per rifofpinger l'inibito facto alla fuapcrfona_^ . 
Non da orecchio a tutto ciò il Miniftro,c concluderne 
non è cofa facile di perfuadere a un Popolo , che non_* 
fi guida dalla ragione,qucfte fucrag onij ne d'impedire, 
alic Donne, e a fanciulli difparlarc. E obligaro in tanto 
l'Ambafciarorc di ritornai. ne fcnz'altra fodisfattione, 
nonfapendo alla fine ricorrere ad altro eh alia fua ge- 
nerosa ed al ino mento , il qual egli ben moftrò, r jp af- 
fando coraggioùmeiue nel bel mezzo del Popolo ('pa- 
ventato della fua prefenza , e ctucciofo della fua intre- 
pidità • Ritorna nel fuo Palazzo , ove corrono i Popoli 
armata roano ; ed ivi riceve aviti de i più gran Signori 
della Corte, che gli fanno fapere che la fua perdita e ri- 
foluta , c he fi trama contro la fua vitae'l luohonore,c 
che non fi porterà rifpctto alla fua Dignità . Lo confi- 
glianojo pregano d'ufeir dal fuo Palazzo, e di feieglier 
qualche luogo facro per fuo afilo A tali perfuafioni, ed 
a ragioni così forti è alla fine coftretto di cedere, e fi ri- 
covera fcgretamenteda'Padri Trinitari). Ma non gli fu 
facile il dar nafcoito,eftcndo tutti ifuoipa/fi efaminnn. 
Anzi chedivenuto da tutto ciò il Popolo più infoiente, 
pafla tutta la notte indifordine, c'1 giorno feguentclo 
radoppia ed aumenta .11 rifpetto de luoghi iacrinonè 
più argine al furor popolare, L'Ambaiciatorc riceve 
noviavifi,cfegli fàconofeere il pericolo quanto fia-^» 
grande. Dall'altra parte l'imperatore gli fa dar un ordi- 
ne di non comparir più alla iua Corte. IJ Coniglio Im- 
periale gli fa fignificare nella fua habitationc da un Nò- 
caro^ da vn MeiTo della Corte , di non far più fontione 
d'Ambafciatore, e molti gran Signori amici fuoi gli di- 
chiarano, ch'ei mette in pericolo la fua vita , c i fuo 
honore dimorando in Vienna e nell'Imperio. Gl'Ani- 
bafeiatori ne mormorano , e fi lamentano altamente 
del poco rifguardo che s'hà al lor carattere, 

t'imperatoro entrando in quelle ragioni manda 
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una guardia di cene in qua nt'h uomini, e fa fapere a 
tutti gl'Ambafciatori ed Inviati che fono nella fua 
Corte , cltcr tal guardia per afticurare l' Ambafciatore 
di Portogallo , e non contro la fua perfona . Ma non 
perciò le proibitioni fatte all'Ambafciatorc furono 
cambiate. La precautione però della guardia non fu 
certo inutiie , ma bifogna confettare ch'ella vennc^# 
unpòcroppo tardi. Imperoehe tutte le relationi an- 
che le più odiofe, che fi fon fatte contro ilPrencipe 
Sinifcako, convengono, qualmente fofsc fiata un.L_* 
fpeciedi miracolo ch'eeli havefse potuto Icappar dal 
furor popolare tanto nelle ftrade quàto nel fuo Palaz- 
zoni pericolo crdccva lcmpre vie più, ed egli fu dinuo 
vo auvertito, che non gli reftava altro ricorfo ch'u- 
na fuga fc^rcta. Alla fine gl'amici , chegleranrimafti 
in qucfti frangenti , Io sferrarono a quello partito, 
l'obligarono di travcftirfi per farlo riufeire. Bifognò 
dunque, doppo una lunga reticenza , renderfi, e con* 
fcntire d'ufeir da Vienna e dall'Imperio in quel fu- 
nesto equipaggio. Tuttavia egli era così ofservaro» 
che non gli fu poflìbilc celar le fue pedate > delle 
quali efsendo i fuoi nemici avvertiti lo feguirono* 
c lo fermarono- Subito però che l'Imperatore lo 
feppc, diede ordine, che non fegli faccfsc infulto al- 
cuno. Nulladimcno fi ritrovano tal'hora nella vica_> 
certi partiti , i quali non bifognarcbbcmai intrapren- 
dere 5 ma che nna volta fatto conofeere che fi fon già 
intraprefi, c ncccfsario altresì fcguirli e foftenerli. 
Il pafso era già fatto, ne v'era più modo da retrocede- 
re, ne egli poteva più ritornar nella Città aquclli^* 
conditionedi non ritornar più nella Corte. Poteva^ 
forfi egliconfentire all'inaudito atto ch'il Notaro ed 
i MeiTì gl'havean lignificato ? Conrinuò dunque egli 
il Tuo cammino e fc n'andò a Venetia , di dove fcrilse 
al Rè fuo Signore, al^mperatote^ei ad altri Sovrani, 
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com'anche a molti Ambafciatori • Arrivò però in Ve. 
netia con una fi gran febbre, che havcudolo ridotto 
aH'cftrcmo l'ha impedito d'agire , con tenerlo da 
quattro ò cinque mefi io letto. 

Non fi Iona con tutto ciò i Parenti del Defont o ac- 
cquetati , ma hàno fatta una fpccic d'informar io ni fenz* 
ordine, ne atti valevoli in qu al fi voglia Tribunale: 
non hanno trovato nè prova , uè tefìimoni j; 
l'Imperatore, ch e troppo giufto per decider sii re- 
lationi, che non hanno fufliftenza , non se fatto ve- 
ndere , ne Giudice ne parte in quell'affare, 

Sua Maeftà Imperiale feri (Te difubito al Rèdi Por* 
togallo | facendoli una femplice narratione di tutto 
quel ch'era accaduto a Vienna • I Parenti del Conte 
hanno poi mandato le lor pretefo informiti o ni, driz- 
zandole fcnz'alcun ordine dell'Imperatore al fuo In- 
viato a Madrid, e quelli, lenza faputa del Rè di 
Spagna , li mandò all' Ani baie iatore di Spagna in Lif- 
bona, il quale però, non ha vendo neflun ordine del 
fuo Rè, non (limò bene di melcohr ferie $ e rimandò 
il piego a Madrid all'ideilo Inviato dell'Imperatore, 
che g liei* ha vea mandato . Pur quelli ha vendo ricevu- 
to nel medefimo tempo una lctera dell'Imperatore per 
il Re di Portogallo , nella quale non fi faceva men- 
tione alcuna ne del PrcncipeSinifcalco, ne del fuo 
affare 3 la rifguarda nulladimcno come un paffaporto, 
che gli defle il modo d'inviare a drittura al medefimo 
Rèdi Portogallo lepretefeinformationi contro il fuo 
Min» Uro. Ricevutele fua Maeftà Portughefc , le dà ad 
cfa minare al luoConfiglio,pcrchc fi faccia la Giuditta. 
Si fcuopreprimierameme,chc l'Imperatore non 0 la- 
menta di nulla , nè entra in conto alcuno in queftY 
affare, e cheperconfequenza non forte più un punto 
di Politica, ma una querela d'un particolare. Sciami- 
nano poi gl'atti, e fi ritrovano tutti contro le Leggi 
del Regnu . Ed entrandoli nel più profondo dell'af- 
fi i) 
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fare, (ifcuopre ] che fc Jc pretefe Infortmtioni fode- 
ro fiate fatte contro il più viledcgl'huomini fu qual- 
che delieto almen verifimilc , non farrebbeto battana 
ad aggravarle di colpa veruna. Ed alla fine , e (Tendo 
il tutto ben difcufTo, il Configlio dichiara ii Principe 
Sinifcalco Marchcfc d'Aronchez libero d'ogni forte 
d'accufa, e pienamente giuftificato de'fatti contenuti 
neH'informationi, che non portano feco ne autorità 
di Giudici , nè prove di teftimonii. 

Ecco apunto , Signor mio , il principio e'1 progrefso 
di qucfto terribile afhre . lo non fon già del parere di 
coloro, ch'in favordcl Portogallo e del fuoMiniftro 
perfeguitato, han voluto gettar fui Genio e l'animo* 
fitì dellcNattioni intiere i difgufti e le violenze de par- 
ticolari.Gli Spagnuoli ed i Tedefchi fono due Nattio- 
ni,che fon ben lungi d*un cattivo procedere, 
daingiuuiticmanifcfte. E loro dovuta una tal vencra- 
tione , che non è lecito fi dia a limili fofpetti un intiera 
libertà. E però vero, ch'ai primo barlume , checom- 
parfo contro j! Prencipe Sinifcalco, è troppo pretto 
corfo a dar credito alle fole apparenze per distruggere 
in lui il Marchcfc d'Aròchcz e l'Ambalciatore di Porto- 
gallo . Hor io non domando a V.E.qtielch'clla ne penfi, 
ficome la prego ah refi di non voler da me , ch'io gli di- 
ca su qucfto il mio penfiero. Mi balla riavergli fatto no* 
tare, eh il Marchcfe d'Aronchez e (lato il primo Am- 
bafeiatore, ch'il Portogallo havcfsc mandato a Vicna: 
Nè voglio ripigliar le cofe da più lungi, perche incon- 
trarci forfi certi precipitii mezz'o(cun,che la pruden- 
za impedite e di rischiarare . 

Il cafo feguito e un cafo particolare, nclqual 
poco giova l'cfaminarc fc i Spagnuoli amino , o odii- 
no iPortughcsi. Converrò più tolto , ch'in tutti i 
Pacfi fi ritrovi gcn te d'un genio co/i maligno $ che facil- 
mente/i porta ad' opporli al merito conofeiuto e ri* 
compenfato. 



HPrenctpe Sinifcalco di Lfgne è forestiere in Por- 
togallo , ove le Famiglie più illufori non v'hanno ipofto 
più elevato, nè impieghi più confiderabili. Lo fpofar 
la Marchefe d'Aronchcz , canto per la fuanafeita^, 
quanto per il Aio pofto, per i Tuoi beni, e per la Tua per- 
dona , era una fortuna difficile a ritrovaru* altrove^. 
Colui, che nè ftato preferito , puote efferin ogni Pae- 
fe invidiato,- anzi che deve afpcttarfelo . LageloùYin 
limile cafo c pcrmefso , & divicn quafi ragionevole ; c 
V. E. sà,chc la quantità di gelofi produce ben fpefso 
molti nemici, Si belle prerogative Allevavano con- 
tro il Prcncipc molti cervelli in tuttequcllc parti dove 
(piccava il fuo inerito. L'clettionc a qucli'Ambafcia- 
ta , della quale egli era ftato honorato, non era—» 
un rimedio alla gclofia : e lo fplcndore, e la grandezza, 
co'quali egli (otteneva il fuo carattere, come il frut- 
to che ne poteva fperare al fuo ritorno, non facevano, 
il medefimo effetto in tutti quelli, ch'eran teftimonii 
della fua condotta , tanto che vi è ftara gente, ch'ha ve- 
duto l'infortunio del Marchefe d'Aronchesco'mcdefi- 
mi occhi, che molti particolari oppofti alla nazion 
PortugUefc hanno veduto infultar l'Ambafciatotc di 
Portogallo. 

Da intere/fi cofi differenti ne venuto poi, ch'il pu- 
blico fia ftato faticato di tutte quelle Relazioni che 
Convenute da Germania, e cofi fra diioro divede. Il 
principio n'é naturale . Il Prcncipc Sinifcalco è trop- 
po degno di (lima e troppo ftimato perche non vi 
fa chi l'odi j : Ma pretto o tardi la Giuftitia rende al me- 
rito quel che glie dovuto. Il Conugliodi Portogallo 
sàdifecrnere il vero dal falfo, e fuaMacftà Portughe- 
fefempre applicata al ripofo dc'fuoi Popoli , alla feli- 
cità defuoi foggetti,non confulta meno ne'fuoi Giu- 
ditte nelle fucdifpofinoni la Giuftitia, che la Poli- 
tica . Vn gran Re , ch'ha vna gran Corte non può ban- 
dir da ella l'invidia, la qual però fi mafehera in vano 
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per comparir fotto l'ombre del zeta e della fedeltà a 
gl'occhi d'un gran Rè, che giudica degl'huomini e de 
gl evenimenti dalla verità non dall'apparenze, e che 
ne fatti dubbii non chiede configlio , che da'Tribo- 
nali fcelti e fperimentati che non fi lafcian preoccu- 
pare dalle tergiverfationi , ne difordinar dalle ca- 
bale. 

Tale è la Corte di Portogallo. £ il Configlio d'ef- 
fa ha efaminato con attentione quefto grand'anare e 
nella forma giudiriaria , e nella politica. Il giuditio è 
già (tato dato sù luna , & £ fanno fodc refleffioni sii Ul- 
tra . Il tempo fi'infegnerà il retto : ci batta per adeflb, 
ch'il PrcncipeSinifcalc© fia giudicato e riconofeiuto 
qual egli è , e ben differente da quel che ce lo 
vollevano far parere. 

Quefto {uccello è fufficiente alla fua fortuna eda'fuoi 
amici, ma la fua gloria ha bifogno, ch'il fondo di quett' 
affare fi metta inchiaro. La morte del Conte d'Aveil 
tira fcco una quantità dì congetture, e tutte le verità 
di qucftaCataftrofcnon fono ancora fepelitc con lui. 
Quelle , che fono palefi,han tuttavia inferente di celar- 
li j Mà in tutti i fecoli il Tempo ha promeffo alla veri- 
tà di ttabilirla nelle Tue regioni, e pretto o tardi gli 
ticn parola. 

Difcorra dunque V.E. sù quefto fatto, òcome 
huomo di Mondo, ò come Ambafciarorc $ la ri- 
metto in lei. 

Non era già la prima volta, che le inclioationi del 
Contcgl'havefscrodatode gl'affari , e ch'il giuoco gl" 
havcfsc fatti molti nemici.Vltimamcntc un Gentiluo- 
mo Polacco nominato Federico di Villerco Droski ha* 
vendo giuocato con lui, il Conte gli vinfc vent-otto 
miila fiorini^ della qualcofa hebbe il Polacco, non fen- 
za qualche ragionc,tanto difgufto , che non feppe naf- 
conderc il fuo rifcntimcnto.I Parenti del Contee tutta 
la Corte di Viéna fapeuan bene eh il Debitore fi lamcn- 
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tava del Creditore , e che cercava occaiione & uccide r- 
lo, afpettandolo più d'una volta per artaccarlo.il Con- 
te inftruito di tutto ciò non fi credette ficuro,fc non 
all'hora ch'egli fece metter in prigione il detto Polac- 
co. Sono queftecofeben n<>tec publiche in Vienna. 
Ma il Polacco un mefe doppo trovò modo di fcanppar 
dalla prigione 5 c il Conte fu uccifo; vien accufato del- 
la fuamorrc un Prcncipe Anabafciarore,fol per eflcr 
fuo amico 5 e non Ci parla d'un nemico oltraggiato, eh' 
infidia alla fua vita. Certo la ragion vera egiulta non 
precipita così il fuo giuditio nel detcrm.nar fof- 
petti cosi differenti. 

I nemici medefimi del Prencipe Sinifcalco ,e quei eh' 
hanno effigiato la fua condotta co'i più neri colori , non 
hanno potuto far dimeno,chc di confettarcene biiogna 
vi fofse più e meno in quell'affare, e che vi follerò in ef- 
focofe talmente nafcoftc,c he non s'ardiva di convenire 
nel fatto . Ecco i termini precifi d'un libello infamato- 
rio che s'è Rampato contro di lui - Quella verità non è 
fìat a per anco bcnmefya in chiaro^ avegnache tutte le appa- 
renze /ano contro l' accufato. U enormità del delitto , la qua- 
lità delt Ambafciatore apparentato con qua/ tutte le fami- 
glie più illujlri dell'Europa^ le fue virtù conofetute da tutt'l 
mondo ^ la fua condotta fempr e approvai a ^ 1 fuot beni tm- 
menjiy che lo mette ano nella facilità di pagare quel ch'egl i 
aveva perduto fen-^a meommodarft de Ha minima afa il 
fuo carattere , che lo portava a non far cofa alcuna^ 
indegna deffo, fono in verità de' pregi uditi) molto fa- 
vorevoli per lui. 

Ecco EcceUcntirTìmo Signor mio un Idea del Ritrat- 
to del nouToamico , che non fcancellacufa alcuna di 
quclche noi riavevamo fatto noi medefimi di lui. Faccia 
mo fol tanto de voti per la fua falutc , che non è ancora 
ben (labilità .Non è egli nato per cfser sfortunato> c 
dishonotato: la fua vita pafsatac'afficura dell'avvenire, 
c noi polliamo ben riportarci circa lo ristabilimento 
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intiero della fua gloria fò la cura ch'egli ftcflb ne 
piglierà • Son Ccuro che V.E. ne vorebbe eflcr 
partecipe cfacndo così (ito grand' amico , coni io 
ione. 



a v. e. 
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